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In occasione di una recente visita al Museo Civico “G. Fiorelli” di Lucera1, la 
mia attenzione è stata attirata da due elementi scultorei che, sebbene poco indagati 
dalla critica, stimolano alcune osservazioni sullo sviluppo della scultura nel perio-
do di avvicendamento delle dinastie sveva e angioina. Il breve spazio di questo con-
tributo, tuttavia, non consente di affrontare l’argomento in maniera esaustiva: lo si 
intenda, pertanto, come studio preliminare, in vista di un’analisi più articolata del-
la scultura angioina a Lucera. 

Nella prima sala federiciana è collocato un capitello (figg. 1-2) in marmo di me-
die dimensioni (26x30x40 cm), di forma troncoconica animato da una doppia coro-
na di animali disposti simmetricamente intorno a grandi crochets; l’orlo del calato è 
segnato da una cornice concava a rincassi ed è sormontato da un abaco rettangola-
re a “cuscino”, decorato da un motivo a palmette spinose. Non è integro, presentan-
do varie mancanze (soprattutto nella corona inferiore) ma, nel complesso, lo stato 
di conservazione è discreto. Le facce sono differenziate, segno che il capitello fosse 
in opera in una posizione di piena visibilità; una mostra quattro volatili: i superio-

1 Colgo l’occasione per ringraziare il dott. Giancarlo Flaminio, responsabile del Museo Ci-
vico di Lucera, per aver agevolato il sopralluogo. 
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ri sono disposti sullo spigolo, in modo da congiungere il becco con quello dell’uc-
cello posto sulla faccia attigua e poggiare le zampe su un crochet angolare, mentre i 
due inferiori beccano un frutto, che consiste in un grande crochet presente al centro 
del manufatto. La tipologia del capitello, che abbandona la classica scansione in co-
rone di foglie di acanto, per accogliere un fitto intreccio di forme animali, è rappor-
tabile agli esempi di Alfano da Termoli (ciborio della cattedrale di Bari), Gualtiero 
da Foggia (ciborio smembrato della cattedrale di Bitonto, ora presso il Museo Dio-
cesano), Anseramo da Trani (ciborio frammentario di uno degli altari minori del-
la cattedrale di Bari, ora presso il Museo Diocesano)2, a loro volta in relazione alle 
sculture del portale della cattedrale di Trogir/Traù (Belli D’Elia 1991, Ead. 1992) 
e Nicola di Bartolomeo da Foggia (pulpito del duomo di Ravello), databili tra se-
condo e ultimo quarto del XIII secolo.

Il capitello lucerino in esame mostra, tuttavia, una ibridazione di tale modello con 
il tradizionale tipo a crochet. Il capitello a crochet, com’è noto, è uno dei manife-
sti della cultura gotica, veicolato nella penisola italiana tramite le maestranze cister-
censi e diffuso nel regno svevo proprio grazie all’impiego di tali monaci-costruttori 
nei cantieri di Federico II, per sua esplicita committenza. Con il passare dei decenni, 
il semplice uncino si arricchisce con elementi desunti dall’osservazione minuziosa 
della flora, riflesso delle correnti gotiche transalpine (Jalabert 1965). I crochets in 
esame, sono costituiti da foglie di quercia avvolte su se stesse a formare una gran-
de sfera; questo motivo di chiara ascendenza gotica, trova dei precedenti nella pla-
stica architettonica di epoca federiciana, sebbene, nel caso in esame, siano esaspe-
rate le proporzioni dei crochets che assumono grande rilevanza visiva nella compo-
sizione. Un plausibile modello per il manufatto lucerino, a mio giudizio, potrebbe 
essere il capitello destro del portale laterale della chiesa di San Severino a San Se-
vero: il crochet, piuttosto pronunciato, appare sferico ed è ricoperto di fini foglie di 
quercia (Massimo 2004, p. 79, Ead. 2012). Nella cripta della cattedrale di Foggia, un 
capitello di pilastro mostra una decorazione vegetale che discende dal tralcio gero-
solimitano ma è aggiornata in chiave gotica per il rilievo fortemente aggettante dal 
fondo (Massimo 2014, p. 86), che forma dei globuli quasi a tutto tondo. I richiama-
ti cantieri di Foggia e San Severo si legano alla celebre “scuola di Foggia” (Mola 
1995, Massimo 2014, pp. 84-87 e 103, nn. 82, 84).

Il passaggio dal crochet al frutto pendulo (pomo o grappolo d’uva, densi di sim-
bolismo nel richiamo al peccato originale e alla salvezza ottenuta tramite il sacrifi-
cio di Cristo) si osserva a Matera; alcuni elementi duecenteschi di bauplastik pre-
senti sulle facciate della cattedrale e di San Giovanni Battista, ad es., con i frutti dei 

2 Per Alfano v. Schettini 1953, Belli D’Elia 1896, Aceto 1990, pp. 58-59 e Redaz. 1991. 
Per Gualtiero: Mavelli 1995, Calò Mariani 1997, pp. 141, 143, Cataldo 2003. Per Anse-
ramo: Pepe M. 1965, Pepe A. 2010. Per Nicola: Calò Mariani 1997, pp. 143-144, Gandolfo 
1999, pp. 125-127, Aceto 2013.



5

Atti – 42° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2021 

Osservazioni sulla scultura angioina di Lucera 

ISBN-978-88-96545-94-2

tralci vegetali che si trasformano in pomi penduli, quasi a tutto tondo, appaiono pre-
ludio dei festoni di epoca moderna, simbolo di abbondanza e salute e figura della 
bellezza del creato. Nella stessa cattedrale materana3 si notano capitelli in cui i cro-
chets hanno dimensioni dilatate, acquistando una forte connotazione che li affran-
ca dal ruolo marginale solitamente svolto e, a mio modo di vedere, ricordano quel-
li del capitello in esame.

Il tema degli uccelli che beccano o si abbeverano, com’è noto, affonda le radi-
ci in epoca paleocristiana e ha attraversato diacronicamente tutto il Medioevo, pre-
sentando una simbologia sfaccettata a seconda che sia accompagnato da pampini 
e/o grappolo d’uva (simbolo del sacrificio di Cristo e chiave per la salvezza), o da 
un cantharus (figura del calice eucaristico, nutrimento e rinnovamento spirituale); 
più in generale l’uccello (colomba o aquila) rappresenta la possibilità di ascendere 
al superiore, di avvicinarsi a Dio e può simboleggiare l’anima (Impelluso 2004, p. 
104). In epoca federiciana, in particolare, il tema è stato rivitalizzato con l’introdu-
zione di particolari realistici nella rappresentazione del piumaggio e degli elementi 
vegetali (Pietramontecorvino: Massimo 2017, pp. 60-61) e appare anche nella va-
riante dei draghi azzannanti, come nei capitelli dei colonnati di Santa Maria Mag-
giore a Monte Sant’Angelo (Massimo 2005, p. 78), in una chiave di volta di Castel 
del Monte (Calò Mariani 1984, p. 124, fig. 148), nei citati manufatti di Alfano, di 
Gualtiero e di Nicola di Bartolomeo4. Il motivo degli uccelli beccanti troverà lar-
go seguito in epoca angioina ma declinato in chiave astratta, sorta di cifra stilisti-
ca che assume valore decorativo, allontanandosi dalla ricerca del vero federiciana, 
come nel caso dei portali della cattedrale (fig. 3) e della chiesa di San Francesco a 
Lucera (fig. 4) e nella chiesa di San Domenico a Manfredonia (fig. 5), che ha bene-
ficiato della munificenza di Carlo II, (Bruzelius 2005, p. 139). Nella piscina col-
locata nel coro (attualmente separato dalla chiesa e detto, popolarmente, “cappel-
la della Maddalena”, torna il tema del capitello con uccelli declinato in termini di 
traforo a giorno nel quale le forme emergono quasi fossero ritagliate nello stucco 
(Mignozzi 2019a, p. 119).

La cattedrale di Lucera, eretta per volere di Carlo II, nel primo decennio del 1300, 
appare affascinante nel panorama della Capitanata con il suo aspetto innovativo nella 
pianta, nell’elevato con paramento esterno in laterizio e nella decorazione plastica. Il 
monumento, a dispetto del suo indubbio interesse per lo sviluppo della storia dell’ar-
te angioina pugliese, attende ancora uno studio monografico5. La facciata è scandi-

3 Per la cattedrale di Matera v. Calò Mariani 1978 e, per l’analisi dei capitelli, cfr. Mor-
sch 1971.

4 Riproduzioni fotografiche in Calò Mariani 1984, p. 124, fig. 148 e Ead. 1997 pp. 140, 142.
5 Per ora, prescindendo dalle opere di carattere divulgativo, cfr. Calò Mariani 1984, pp. 170-

171, Bruzelius 2005, pp. 122-124, Carannante 2020a e Ead. 2020b.
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ta da tre portali riccamente decorati6: l’impostazione generale è simile, con un bre-
ve protiro che inquadra un portale strombato a sesto acuto, con piedritti e archivolti 
dal profilo torico e capitelli “a fascia”, ovvero aventi abachi uniti che si adattano ai 
rincassi della strombatura. La bauplastik è differenziata nei tre portali; maggiore en-
fasi è conferita a quello centrale anche per il reimpiego di colonne di verde antico, 
ma l’impronta di fondo sembra denotare la presenza di almeno due distinti magistri 
(figg. 3, 6). I capitelli “a fascia” appaiono caratterizzati da uno spazio affollato in cui 
convivono elementi vegetali (una rivisitazione della palmetta abruzzese), animali e 
teste umane; fra alcune soluzioni vivaci (come le pupille segnate da fori di trapano, 
con tracce di un riempimento scuro), è doveroso segnalare una esecuzione talvolta 
incerta, forse dovuta alla scarsa padronanza della tipologia di manufatto. Come ac-
cade nel caso delle incongruenze nel ritmo dei capitelli “a fascia”, che a volte si in-
terrompe bruscamente, quasi si cercasse di sistemare forzatamente i soggetti in uno 
spazio non padroneggiato, una forma nuova, inconsueta in Capitanata. L’impressio-
ne che se ne ricava è che, accanto a un artefice più felice, non ignaro della natura-
lezza della plastica federiciana, ci fosse qualcuno che, pur a conoscenza dei model-
li abruzzesi, non avesse la competenza per applicarli efficacemente. Un confronto 
stringente mi sembra ravvisabile con i capitelli realizzati, nei primi anni del Trecen-
to, da Rainaldo e Raimondo di Podio per la cattedrale di Atri (Gandolfo 2014, pp. 
33-38, fig. 7) e con quelli di Santa Maria di Paganica a L’Aquila, che dipendono dai 
suddetti portali atriani (Gandolfo 2014, pp. 43-45) e, quindi, prossimi anche crono-
logicamente. La circolazione di maestranze tra Capitanata ed Abruzzo è un fenome-
no ben noto: iniziata alla fine del XII secolo -anche in concomitanza con il ritorno 
forzato di magistri attivi in Terrasanta costretti a fuggire dopo la conquista musul-
mana di Gerusalemme, nel 1187-, si protrae in epoca federiciana e angioina. Di de-
rivazione abruzzese appare anche la soluzione dei capitelli “a fascia”; introdotta nei 
portali dell’abbazia di Santa Maria della Vittoria presso Scurcola Marsicana, fonda-
ta, per volere di Carlo I d’Angiò, nel 1272 (Gandolfo 2014, p. 9).

Tornando al capitello del Museo Civico: la faccia opposta a quella analizzata su-
pra presenta, nella corona superiore due leoni “bicorporati”, con l’unica testa posta 
sullo spigolo e le zampe poggianti sui crochets (fig. 2); mentre, nella corona infe-
riore, tornano gli uccelli beccanti. Le due facce mediane hanno schema uguale, mo-
strando l’incrocio dei due schemi: un leone e un uccello in alto e uccelli beccanti in 
basso. Il tema romanico dei leoni monocefali posti sullo spigolo dei capitelli è sta-
to sviluppato a partire dalla Campania normanna (si pensi, per citare uno dei capi-

6 Manca uno studio dettagliato della plastica architettonica della cattedrale di Lucera (per 
qualche breve cenno cfr. Calò Mariani 1984, p. 171; Ead.1998, pp. 159-160 e Bruzelius 2005, 
p. 122); le note presentate in questi Atti, pertanto, costituiscono le osservazioni preliminari 
ai fini di una più ampia analisi della scultura angioina nella Civitas Sanctae Mariae che ho in 
preparazione, come già accennato.
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saldi, all’esempio della cattedrale di Aversa) e si è diffuso nel meridione della pe-
nisola italiana, ma non ha incontrato il favore dei magistri di epoca federiciana: pe-
riodo in cui sembra assente. Esso ricompare in ambito angioino a cavallo tra XIII e 
XIV sec., come dimostrano i capitelli del portale centrale della cattedrale di Luce-
ra, e del coro della chiesa di Santa Maria del Casale, presso Brindisi (Pace 1999, p. 
161 e Curzi 2013, pp. 26-27, fig. 8); bisogna rilevare, tuttavia, che il tema è piut-
tosto raro, nel XIV sec., e si riscontra una differenza iconografica: i bicorporati del 
Museo Civico poggiano sulle zampe in orizzontale, mentre quelli della cattedrale 
e di Santa Maria del Casale sono in verticale, se non proprio rampanti, in una posa 
che ricorda la disposizione araldica. Una posizione ibrida si riscontra nel capitello 
destro reimpiegato nel portale della chiesa di San Francesco a Lucera (fig. 13): a di-
spetto dei leoni di gusto romanico, le foglie con decorazione a giorno e la forma del 
capitello, con il calato a campana che si raccorda all’abaco troncopiramidale trami-
te giunti rettangolari denuncia una datazione pienamente duecentesca, forse da spo-
stare all’iniziale Trecento, in accordo con quanto prodotto nel cantiere della catte-
drale. Questa sorta di revival romanico si ritrova anche in altri particolari dei capi-
telli, come il leone dalla grossa testa a mascherone e le fauci spalancate con le zan-
ne in mostra, visibile nel portale laterale destro della cattedrale7 (fig. 9). I leoni sti-
lofori dell’edicola della Madonna con il Bambino (per la quale si rimanda infra, fig. 
10) si apparentano alle figurette digrignanti che abitano i capitelli dei portali, presu-
mibilmente opera della stessa bottega, come sembrerebbe confermato anche da un 
altro particolare tecnico: la pupilla segnata da fori di trapano con tracce di un riem-
pimento in pasta scura8. 

Come notato anche da altri studiosi (Bruzelius 2005, p. 122), queste maestran-
ze sono diverse da quelle, più aggiornate su stilemi propriamente transalpini (che 
declinano una flora generalizzata, stilizzata), responsabili dei capitelli del coro del-
la stessa cattedrale. 

In conclusione, in merito al capitello del museo bisogna segnalare che la dida-
scalia ne riferisce la pertinenza al palazzo federiciano, ma questo dato è in contrad-
dizione con quanto riportato dall’allora Soprintendente Schettini (1953, p. 124, n. 

7 Pace (2001, p. 247) giudica questo atteggiamento un segno di arretratezza; a mio modo di 
vedere, la scelta potrebbe dipendere dalla precocità di queste sculture nel novero delle com-
mittenze angioine in ambito regionale. Si tratterebbe di una bottega locale che non conosce le 
novità “oltremontane” della bauplastik delle nuove chiese napoletane ma vuole prendere le di-
stanze dal classicismo federiciano, ritornando a un gusto decorativo ridondante, quasi un hor-
ror vacui altomedievale, come si riscontra nel già richiamato panorama abruzzese. Il singolo 
leone o la sola protome leonina, del resto, sono presenti in alcuni capitelli di portali abruzzesi 
già richiamati (cattedrale di Atri e Santa Maria di Paganica, San Marco, San Domenico a L’A-
quila: Gandolfo 2014, p. 35, fig. 39, p. 49, figg. 61-62, p. 86, fig. 116). 

8 L’estraneità dei leoni rispetto all’edicola con la Vergine è ipotizzata anche da altri studio-
si (cfr. Mignozzi 2013, p. 98).
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28)9, il quale ne dichiara il ritrovamento fortuito in Contrada Santa Lucia. La natura 
erratica non impedisce di ipotizzarne uno spostamento postumo e la originaria per-
tinenza al palazzo. Il materiale, del resto, lo connota come espressione di una com-
mittenza d’eccellenza per un ambiente altrettanto importante: si consideri la diffici-
le reperibilità del marmo in epoca medievale, spesso di reimpiego da edifici roma-
ni. Il magister, tuttavia, non dimostra una mano eccelsa, discostandosi dallo stan-
dard qualitativo della cerchia della cosiddetta “scuola di Foggia”; sembra, pertanto, 
trattarsi di uno scalpellino educato in altro contesto che ha assorbito in maniera su-
perficiale l’eco dei modelli federiciani. La serie di considerazioni espresse sembre-
rebbe comportare, per il manufatto in esame, una datazione nel terzo quarto, se non 
già alla fine, del XIII secolo; quasi a fungere da trait d’union tra stilemi svevi e an-
gioini10, nella sua morfologia ibrida.

Nella sala della Madonna lignea (Calò Mariani 1998, pp. 180-181), fra altre sta-
tue di provenienza ignota da scalare tra Trecento ed età moderna, si trova una mu-
tila figura femminile (fig. 11) che, sebbene rimasta priva di attributi, per la compo-
sizione generale sembrerebbe la personificazione di una virtù, secondo la tipologia 
della statua-cariatide invalsa nella plastica funeraria angioina. Il manufatto in pietra 
calcarea (24x18x94 cm), presenta il retro scabro, indice di una originaria progetta-
zione per essere fruito solo frontalmente, può essere agevolmente associato alle sta-
tue di virtù cariatidi collocate ai lati del portale della chiesa di San Francesco a Lu-
cera (Calò Mariani 1998, p. 160, figg. 12-13). Esse, sebbene non ignote alla criti-
ca (Calò Mariani 1984, p. 171; Ead. 1998, p. 160), attendevano ancora un’anali-
si puntuale; la tipologia e i particolari iconografici ne denunciano la provenienza da 
un monumento funerario. La figura di sinistra, mutila delle braccia e degli attribu-
ti, poggia su un basamento ottagonale che reca una inedita didascalia frammentaria 
…PERA[N]TIA, ma di facile decifrazione: temperantia. Dietro il capo si nota un 
capitello a crochet, ricavato nello stesso blocco della figura umana, mentre è estra-
neo alla composizione originaria il capitello posto al di sopra della testa, evidente-
mente aggiunto al momento del rimontaggio nel portale, per adeguare la scultura 
alle dimensioni necessarie. Il monumento funebre di Maria di Valois (+ 1332), ope-
ra di Tino di Camaino in Santa Chiara a Napoli, offre un puntuale confronto per la 
forma del basamento, la foggia della veste e la forma della testa-capitello (Luche-
rini 2011, pp. 279-282). L’acconciatura con onde morbide che incorniciano il vol-
to, invece, sembra riflettere la moda di qualche decennio posteriore, come si riscon-
tra nella tomba di Giovanna di Durazzo (+1387) in San Lorenzo Maggiore a Napo-
li (Mormone 1973, pp. 30-31, figg. 6-7). 

9 Francesco Schettini fu Soprintendente alle Antichità e Belle Arti in Puglia dal 1943 al 1967 
(Carabellese 2019, p. 75).

10 Sulla continuità culturale fra cantieri federiciani e angioini cfr. Calò Mariani 1974, p. 182.
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Le sette virtù, com’è noto, si dividono in cardinali e teologali: le prime ripren-
dono l’iconografia dal mondo classico (Platone, Cicerone e poi l’intermediazione 
di sant’Ambrogio), mentre le seconde sono un’invenzione cristiana e la loro raffi-
gurazione si diffonde a partire dall’XI sec. Esse sono, di preferenza, personificate 
come donne stanti, talvolta alate, riconoscibili per la presenza di iscrizioni e attri-
buti; quelli delle virtù cardinali furono codificati per la prima volta in età carolingia 
e, nel corso del Medioevo, hanno subito variazioni (Baschet 2000, p. 734). All’ini-
zio del Trecento compare il tema delle virtù cariatidi, con tutta probabilità introdot-
to da Giovanni Pisano nel sepolcro di Margherita di Brabante, realizzato a Genova 
nel 1312-1314 (Siedel 2003, p. 477, D’Ovidio 2015, p. 97), per essere poi recepito 
da altri scultori come il senese Tino di Camaino, suo allievo11. Lo schema che ne ri-
sulta, con le virtù come sostegno materiale della tomba, riverbera il significato sim-
bolico che già circolava nella letteratura: le virtù sono il fondamento della regalità, 
il potere reale deve basarsi su alte qualità morali12. I sovrani angioini, al loro arri-
vo a Napoli importano la tipologia della tomba monumentale; disperse le sepolture 
dei primi sovrani, restano cospicue testimonianze a partire dal secondo quarto del 
Trecento quando la scena fu conquistata dall’arrivo del suddetto Tino, che impiantò 
una florida bottega capace di irraggiare l’aulico modello (punto di riferimento im-
prescindibile è rappresentato dalla tomba di Caterina d’Austria in San Lorenzo, da-
tabile al 1323 ca.), originariamente appannaggio della famiglia reale, anche nel re-
sto del regno meridionale13. Le chiese, inizialmente prescelte per le sepolture regie 
furono il duomo, Santa Chiara, San Domenico e San Lorenzo (Rullo 2014); con il 
passare dei decenni i sepolcri monumentali si moltiplicano poiché anche la nobil-
tà di sangue si ammanta di analoghe prerogative (desiderio di tramandare memoria 
di sé e aspirazione alla rettitudine morale) e, di riflesso, scultori napoletani furono 
chiamati dai più raffinati feudatari di Campania, Puglia e Calabria. Lo schema es-
senziale del monumento funebre, realizzato in marmo o pietra calcarea, consta del 
sarcofago, la cui fronte spesso reca le insegne nobiliari del defunto, retto da colon-

11 Nell’impossibilità di citare la vasta bibliografia relativa al celebre scultore si rimanda al 
compendio indicato in Aceto 2000, cui si aggiungano almeno Baldelli 2007, partic. 249-347 
e Aceto 2011.

12 Rabano Mauro (De anima, 10, 1118 B-D) scriveva, infatti, «His itaque quatuor virtuti-
bus quasi solidissimis columnis omnis regis dignitatis honos decusque attollitur»; l’opera, de-
dicata a Lotario II è una sorta di speculum principis incentrato soprattutto sulle virtù cardina-
li, il cui modello principale è l’omonima opera di Cassiodoro. Cfr. Bejczy 2011, p. 60, n. 228. 
Temi poi ripresi dalla trattatistica del tardo Medioevo: si cita solo il De regimine principum di 
Egidio Romano (Cancelli 1970).

13 La bibliografia sull’argomento è cospicua, per motivi redazionali si indicano, pertanto, solo 
i contributi più recenti dai quali sarà agevole ricavare la bibliografia precedente: Pace 2000, 
Aceto 2005, Lucherini 2010, Mocciola 2014, partic. p. 434, D’Ovidio 2015, Vitolo 2021, par-
tic. la prima parte riguardante la lastra tombale del miles Giovanni Caputo. 
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nette o virtù cariatidi, talvolta poggianti su leoni. La figura giacente è inquadrata da 
un baldacchino sormontato da un gruppo scultoreo (spesso la Vergine con il Bambi-
no) più o meno articolato. Le tombe più sontuose possono avere angeli reggicortina 
che scostano il drappo lasciando vedere un bassorilievo con il corteo funebre. Tale 
modello fu poi riverberato anche localmente; sebbene manchi un bilancio comples-
sivo della scultura funeraria in Capitanata (Massimo 2017, pp. 50-51), permangono 
alcuni esempi: i più integri sono a Monte Sant’Angelo, nella chiesa di San France-
sco (tomba di Margherita Sanseverino, moglie di Luigi di Durazzo, morta a Mon-
te Sant’Angelo nel dare alla luce Carlo, nel 1354: Calò Mariani 1998, p. 166, Ead. 
2011, pp. 53-54) basilica micaelica (le quattrocentesche tombe Poderico/Pulderico 
e Cantelmo: Calò Mariani 2011, p. 54, Mignozzi 2019b, pp. 205-219). Due lastre 
erratiche conservate presso la chiesa di San Francesco a Cerignola (Massimo 2017, 
pp. 49-50) testimoniano, insieme al gisant del Museo Civico di Foggia (Massimo 
2015, p. 164, Ead. 2019, pp. 72-73) l’esistenza di sepolture monumentali, talvolta 
note dalle fonti ma non giunte fino a noi14. Come si espliciterà oltre, la cattedrale di 
Lucera serba vari elementi scultorei provenienti da smembrati sepolcri monumentali.

La Temperanza, nella scultura trecentesca, ha conosciuto molteplici declinazioni 
iconografiche: a volte impugna una spada inguaiata o tenuta a freno (allusione alla 
temperanza politica, attesa, giudizio, ponderazione che precede un’azione aggres-
siva), altre volte versa acqua da una brocca (capacità di spegnere il fuoco delle pas-
sioni) o la mescola con il vino. La posizione dei monconi delle braccia della scultu-
ra in esame sembrerebbe compatibile con la presenza di una brocca.

La figura collocata a destra del portale (fig. 13) presenta un impianto del tutto 
analogo alla Temperanza appena esaminata, reca un serpente e poggia su un mutilo 
basamento ottagonale ma, in questo caso, la didascalia è così abrasa e ricoperta di 
licheni da risultare indecifrabile (sono riuscita a distinguere solo la lettera …U…). 
In base all’iconografia delle virtù, è risaputa l’associazione della Prudenza ai serpen-
ti che deriva da un passo del Vangelo di Matteo (Mt. 10,16): «In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi apostoli: “ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dun-
que prudenti come i serpenti e semplici come le colombe” […]». All’attributo del 
serpente può essere associato anche un libro, simbolo di conoscenza e discernimen-
to (es. nella tomba di Maria d’Ungheria in Santa Maria Donnaregina a Napoli: D’O-
vidio 2015, p. 100); nella figura in esame non si è conservato il braccio destro, per-
tanto non è dato conoscere l’esatta iconografia. Dietro la testa è presente un capitel-
lo a crochets analogo a quello già menzionato per la statua di sinistra. Il basamen-
to, a differenza dell’altra figura analizzata, è retto da un leone stiloforo: la presenza 

14 Come nel caso di Foggia, l’esistenza di antiche sepolture è attestata dal canonico Calvane-
se (1694, p. 214) che descrive la chiesa prima dei rifacimenti barocchi e trascrive alcuni epitaf-
fi (Calvanese 1720, p. 113): fra le più rilevanti vi era quella della famiglia di Rinaldo di Du-
razzo cfr. Massimo 2014, pp. 94-95 ed Ead. 2020, pp. 14-15.
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di tali animali è consueta nella scultura funeraria napoletana, come visibile, ad es., 
nella già citata tomba di Maria di Valois.

Rispetto a queste figure, che presentano fattura tanto simile da poter essere ricon-
dotte alla stessa mano e, presumibilmente allo stesso monumento funebre (si tratta di 
due delle virtù cardinali, quindi è possibile che formassero un quartetto a sostegno di 
un sarcofago con Fortezza e Giustizia), la scultura del Museo Civico lucerino (Calò 
Mariani 1998, p. 160) è ascrivibile alla medesima temperie culturale e cronologica 
(maturo Trecento) ma a un diverso magister, come emerge da alcuni particolari tec-
nici: gli occhi mostrano la pupilla segnata da un foro di trapano, mentre in San Fran-
cesco le orbite sono vuote, per evidenziare solo uno dei particolari più appariscenti.

Anche la cattedrale, come accennato, conserva vari elementi scultorei provenien-
ti da monumenti funerari. Nella lunetta del portale centrale è stata collocata una Ma-
donna marmorea con il Bambino entro un’edicola poggiante su due leoni stilofori, 
concordemente ritenuta dalla critica un reimpiego da un monumento funebre (Calò 
Mariani 1998, p. 160; Mignozzi 2013, pp. 92-100, 106-110), mentre a coronamento 
del protiro, ai lati di un moderno San Michele, si trovano due figure marmoree ala-
te, finora travisate15 (figg. 14-15). Gli attributi ne indicano chiaramente l’identità: 
si tratta di ulteriori personificazioni di virtù cariatidi; non è stato finora notato che, 
dietro il capo delle figure, si nota un frammentario capitello parallelepipedo, simi-
le a quello delle virtù cariatidi della tomba di Raimondo del Balzo (+ 1375) in San-
ta Chiara a Napoli (Pace 2000, pp. 60-61).

La statua di sinistra è la Giustizia, recando una bilancia nella mano sinistra e le-
vando una spada con la destra; nella tomba di Ludovico Caracciolo in San Lorenzo 
a Napoli (databile al 1347 ca., fig. 19) si riscontra la medesima variante della virtù 
alata in panneggiamenti all’antica e una simile disposizione degli attributi. La sta-
tua di destra è la Speranza, reggendo un bouquet di fiori (il fiore è simbolo del frut-
to che si spera di raccogliere; come già Spes, in epoca romana, era raffigurata con 
un bocciolo in mano); una declinazione simile, ancora una volta, si riscontra a Na-
poli: si pensi alle tombe di Carlo di Calabria (Lucherini 2011, pp. 277-279, fig. 16) 
e della consorte Maria di Valois (Ivi, pp. 279-282) in Santa Chiara, per citare solo 
due esempi in cui il bouquet ha identica forma sferica. Napoli è sicuramente il cen-
tro di irradiazione della cultura che ha portato a Lucera il magister autore delle scul-
ture in esame (Abbate 1998, p. 97); dal punto di vista stilistico si notano forti tan-
genze con la lezione di Tino di Camaino, per l’impostazione classica delle figure, i 
tratti del volto dall’ovale pieno, gli occhi allungati a mandorla.

L’origine della variante iconografica, che presenta le virtù alate, sembrerebbe 
dipendere dall’ibridazione del soggetto della virtù morale con la gerarchia angeli-
ca delle virtù (o potenze, dal greco dynamis); a partire dalla filosofia neoplatonica 

15 Sono indicate come “figure angeliche” da Calò Mariani (1998, p. 160) e Monaco (2005, 
p. 18); finora non ne era stata proposta una puntuale analisi iconografica.
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si tese a interpretare tali schiere angeliche come filtro tra Dio e il creato e nella let-
teratura patristica si fece strada l’idea di associare alle varie gerarchie un compor-
tamento umano; così Gregorio Magno (Homiliae in Evangelia, XXXIV, 11 in Pa-
trologia Latina, vol. LXXVI, coll. 1252-1253): esempio più celebre di tale visio-
ne è la struttura del Paradiso di Dante. Ma queste speculazioni hanno trovato diffi-
cile applicazione in campo artistico e solo in epoca pienamente medievale compa-
re l’interesse a esprimere visivamente le differenze tra le varie gerarchie (Bussagli 
1995; Battistini 2004).

All’interno del coro della cattedrale si conserva un gisant marmoreo di fine fat-
tura (fig. 17); superate le infondate ipotesi di identificarlo con Carlo II o con Gio-
vanni Pipino da Barletta (D’Elia 1964, pp. 46-47; Calò Mariani 1998, p. 159) il 
cavaliere è, per il momento, anonimo16: la sua paternità è riconducibile all’ambiente 
di Tino di Camaino per le analogie stringenti con manufatti consimili presenti nelle 
chiese napoletane, rapportabili al maestro o alla sua bottega. Si pensi, in particolare 
alla lastra reimpiegata nel quattrocentesco monumento di Giovanni Caputo, già in 
San Lorenzo Maggiore (ora Museo dell’Opera, fig. 18), che studi recentissimi han-
no proposto di considerare opera autografa tinesca, (Vitolo 2021). Il personaggio in 
esame indossa una tunica che lascia scoperte le ginocchia, una cotta di maglia rin-
forzata da rotelline guardacubito con surcotto, spallacci e schinieri decorati a race-
mi. La veste, leggermente sblusata, è fermata da una cintura che reca lo stocco (tipo 
di spada lunga e stretta) e la misericordia (corto pugnale). I capelli sono acconcia-
ti secondo la moda del tempo, a caschetto con due simmetrici riccioli rigirati all’in-
sù ad incorniciare il volto, mancante del naso, e una corta frangia che lascia scoper-
ta la fronte. Così come altri gisants databili tra quarto e quinto decennio del Trecen-
to17 -che sembrano declinare un modello consolidato- relativi a varie tombe presenti 
sia in San Lorenzo (fig. 19): Nicola Barrile, Ludovico e Giannotto Caracciolo, sia in 
San Domenico: Cristoforo d’Aquino e Tommaso e Carlo Vulcano (Mormone 1973, 
pp. 30-31; Pace 2000, partic. pp. 54, 58; Vitolo 2021), che mostrano abbigliamento, 
acconciatura, armamento e posizione stessa del corpo e delle braccia del tutto simi-
li (una differenza è nel surcotto non presente in tutti i casi, ma visibile nel gisant di 
Cristoforo d’Aquino che mostra la medesima tipologia con uno scudo al centro del 
petto, forse in origine recante le insegne nobiliari dipinte e ormai svanite, fig. 20). 
La lastra lucerina non è integra, mancano il cuscino (la testa poggia su un parallele-
pipedo che appare frutto di un rimaneggiamento) e il lenzuolo del catafalco e non è 

16 In attesa di ulteriori elementi che consentano di rivelarne l’identità non si può evitare di 
notare che debba trattarsi di un esponente della nobiltà regnicola più in vista durante la domi-
nazione angioina, che in altri centri meridionali ha conservato memoria delle proprie casate: 
celebri gli esempi delle tombe Sanseverino a Teggiano (Aceto 2011, pp. 210-211) o Sangine-
to ad Altomonte (Negri Arnoldi 1983), riferibili a Tino o alla sua bottega. 

17 L’ipotesi di una datazione alla metà del secolo è condivisa anche da Pace (2001, p. 247).
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possibile, perciò, confrontare questi dettagli con il citato esempio di San Lorenzo, 
che mostra un’eccezionale indagine naturalistica. 

La vivacità e l’alto livello qualitativo di queste smembrate sepolture è confer-
mato, infine dai rilievi, provenienti dalla cattedrale (ora presso il Museo Diocesa-
no); la cosiddetta Madonna delle Stelle, san Giovanni Battista e un santo vescovo, 
analogamente riconducibili alla scena artistica napoletana: essendo già noti alla cri-
tica non mi soffermerò su di essi in questa sede (Calò Mariani 1998, pp. 160, 164; 
Pace 2001, p. 247; Mignozzi 2013, pp. 69-87). Questi e gli altri manufatti analizza-
ti, pur ascrivibili ad un medesimo arco temporale, compreso tra metà e ultimo quar-
to del Trecento, non sono riconducibili a uno stesso monumento; questo ci trasmette 
l’immagine di una cattedrale che richiama le più aggiornate tendenze artistiche del-
la nuova capitale angioina non solo nell’icnografia (coro poligonale, contrafforti) e 
nella tecnica costruttiva (muri d’ambito e facciata in laterizio), ma anche nei com-
plementi plastici interni. 
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Fig. 1 – Lucera, Museo Civico, 
capitello.

Fig. 2 – Lucera, Museo Civico, 
capitello, retro.
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Fig. 3 – Lucera, cattedrale, portale centrale, partic.

Fig. 4 – Lucera, San Francesco, portale laterale, partic.
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Fig. 5 – Manfredonia, San Dome-
nico, piscina, capitello.

Fig. 6 – Lucera, cattedrale, portale, partic.
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Fig. 7 – Atri, cattedrale, Rainaldo, portale di facciata, partic.

Fig. 8 – Brindisi (pressi), San-
ta Maria del Casale, interno, 
capitello (da Curzi 2013).
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Fig. 9 – Lucera, cattedrale portale centrale, partic.

Fig. 10 – Lucera, cattedrale, portale centrale, leoni stilofori.
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Fig. 11 – Lucera, Museo Civico, vir-
tù anonima.

Fig. 12 – Lucera, San Francesco, portale di faccia-
ta, Temperanza.
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Fig. 13 – Lucera, San Francesco, portale 
di facciata, Prudenza.

Fig. 14 – Lucera, cattedrale, portale centrale, 
Giustizia.

Fig. 15 – Lucera, cattedrale, portale cen-
trale, Speranza.
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Fig. 16 – Napoli, Santa Chiara, tomba di Carlo di Calabria, 
partic., Speranza (da Vitolo 2021).

Fig. 17 – Lucera, cattedrale, interno, gisant.
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Fig. 18 – Napoli, Opera di San 
Lorenzo Maggiore, tomba di 
Giovanni Caputo, gisant (da Vi-
tolo 2021).

Fig. 19 – Napoli, San Lorenzo Maggiore, tomba della fami-
glia Caracciolo.

Fig. 20 – Napoli, San Lorenzo Maggiore, tomba di Cristoforo D’Aquino, gisant.
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